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Aveva rifiutato un pretendente. Ma questa volta l'omicidio accende le proteste in tutto il Paese

Faran, assassinata per un "no"
la rivolta delle donne in Kuwait

IL CASO

GIORDANO STABILE
INVIATO A BEIRUT

a fermato la sua au-
  to per strada. L'ha

costretta a scende-
re e l'ha portata in

un posto isolato. E poi l'ha
massacrata a coltellate. Un
colpo al cuore le è stato fata-
le. E morta così Farah Hamza
Akbar, una giovane kuwaitia-
na che aveva avuto l'ardire di
respingere una protesta di
matrimonio. Un omicidio an-
nunciato. Con minacce sem-
pre più esplicite a lei e alla sua
famiglia, che l'appoggiava in
quella scelta e l'aveva spinta a
denunciare tutto alla polizia,
più volte. Non è bastato. Fa-
rahnon è stata protetta, è fini-
ta inerme fra le mani del suo
assassino. Ma questa volta il
Kuwait non ci sta, migliaia di
donne scendono in strada
ogni giorno, riempiono la cen-
trale piazza Irada nella capita-
le, davanti al Parlamento, e
urlano la loro rabbia. «Vi ave-

Il gruppo Lan_asket
(non starò zitta) cresce
e le ragazze iniziano

a denunciare

Il movimento contro
gli abusi e le violenze

si sta allargando
a tutto 11 mondo arabo

omicidio di primo grado, ri-
schia comunque la pena di
morte. Una condanna che
potrebbe segnare una svol-
ta. Fino a oggi i delitti «d'o-
nore» hanno portato a sen-
tenze lievi, viste le «atte-
nuanti», molti assassini non
finiscono neppure in cella.
Come nel caso di Fatima

al-Ajami, guardia al Parla-
mento, uccisa dal fratello per
una storia d'amore che non ac-
cettava. Le pressioni interna-
zionali, e l'indignazione del-
le kuwaitiane, cominciano
però a farsi sentire. Lo scorso
settembre l'Assemblea, una
delle poche liberamente elet-
te nei Paesi del Golfo, ha ap-
provato una legge contro le
violenze in famiglia. Preve-
de anche la costituzione di ca-
se sicure per donne persegui-
tate da mariti o parenti stret-
ti e misure restrittive per im-
pedire loro di avvicinarsi alle
vittime. Un primo passo po-
sitivo. Ne serviranno molti
altri, soprattutto sul fronte
culturale, per trasformare i
«delitti d'onore» in qualche
cosa di inaccettabile anche

vamo detto che l'avrebbe ucci-
sa, nostra sorella. E lo ha fat-
to. Dov'è il governo, dov'è la
polizia?». Farah può essere
ciascuna di loro, in un Paese
dove «il delitto d'onore» è an-
cora pratica comune e dove le
molestie cominciano a essere
denunciate soltanto adesso,
in un Metoo che si è allargato
a tutto il mondo arabo.

All'inizio dell'anno è nato il
movimento Lan_asket, «non
starò zitta», spopola sui social
media e le giovani hanno tro-
vato il coraggio di denuncia-
re, le famiglie le appoggiano.
Anche quella di Farah, che
aveva segnalato al commissa-
riato l'uomo che continuava a
insistere, a importunarla, a
minacciare. Non ha cambiato
la sua sorte ma forse quella di
altre sì. Non è più tempo di im-
punità. Le autorità questa vol-
ta si sono date da fare. L'uo-
mo, non identificato, è stato
arrestato. Ha confessato l'as-
sassinio, anche se ha cerca-
to attenuanti, ha raccontato
di aver portato Farah all'o-
spedale, agonizzante. I me-
dici l'hanno trovata già mor-
ta. E stato incriminato per
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La giovane kuwaitiana Farah
Hamza Akbar, uccisa a coltellate
da un pretendente respinto.
A sinistra, manifestanti
con u no strisciane «Smettetela
di ammazzare le donne»
durante le proteste scoppiate
dopo l'omicidio a Kuwait City

per gli uomini.
I social media, in questo ca-

so, giocano un ruolo positivo.
La tragedia di Farah, e la rab-
bia che ne è seguita, è stata en-
fatizzata nei dibattiti in rete.
Il movimento Lan asket,
«non starò zitta», lanciato da
Shayma Shamo, una dottores-
sa 27enne appena tornata in
patria dopo aver studiato
all'estero, ha sempre più se-
guito, specie da quando han-
no aderito celebrità come la
fashion blogger Ascia al-Fa-
raj, coni suoi 2,5 milioni di se-
guaci. Puntano il dito contro
l'enorme numero di molestie
e violenze che non vengono
denunciate per via della «cul-
tura della vergogna», nel ti-
more che la colpa finisca per
essere rovesciata sulle vitti-
me. zAppeno ho aperto l'ac-
count — ha raccontato Shay-
ma — sono stata sommersa da
messaggi: il silenzio non è più
un'opzione, dobbiamo parla-
re, unirci e difenderci una con
l'altra». Per Farah è troppo tar-
di, perle altre no. —
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